
Il presidente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi potrebbe essere iscritto nel
registro degli indagati dalla Procura
di Bari per aver indotto Gianpaolo
Tarantini, tramite il faccendiere Val-
ter Lavitola, a fornire informazioni
false ai magistrati che indagavano
sul caso «escort» di Bari.

Gli atti dell’inchiesta, formata a
Napoli e transitata a Roma, arrive-
ranno questa mattina nel capoluo-
go pugliese. L’inchiesta non sarà
coordinata dal procuratore Antonio
Laudati che ieri ha formalizzato la
sua astensione dal fascicolo dopo
che la procura di Lecce lo aveva in-
dagato per abuso di ufficio, favoreg-
giamento e tentata violenza privata
nei confronti del suo ex pm, Giusep-
pe Scelsi. Il procuratore si sarebbe
adoperato per rallentare la chiusura
delle indagini sulle escort che
Gianpaolo Tarantini portava nelle
residenze del premier Silvio Berlu-
sconi.

L’iscrizione del premier nel regi-
stro degli indagati, sostengono fonti

della Procura, sarebbe un atto dovu-
to. Un atto dovuto ma che potrebbe
riservare nuovi elementi. Le parole
di Lavitola a Bersaglio Mobile, pro-
gramma condotto dal direttore del
tg di La7, Enrico Mentana, hanno su-
scitato perplessità agli investigatori
baresi. Lavitola racconta che sareb-
be stato lo stesso premier a dire di
aiutare entrambi, anticipando i
500mila euro che Berlusconi avreb-
be restituito in più tranche. Conver-
sazione, ritiene Lavitola, che lo sca-
gionerebbe ma che avrebbe aumen-
tato i dubbi negli inquirenti baresi
sul ruolo del presidente del Consi-
glio. Il ragionamento degli investi-
gatori è: perché il presidente del
Consiglio dovrebbe voler aiutare Ta-
rantini? Per salvare una famiglia in
difficoltà? O per continuare a com-

prarsi un presunto silenzio?
Interrogativi che saranno sciolti

dopo che la Procura avrà visionato
gli atti che oggi saranno sulle scriva-
nie degli aggiungi Drago e Tosto, i
quali nomineranno i sostituti Euge-
nia Pontassuglia e Ciro Angelillis,
che hanno concluso l’indagine
«escort». Che Tarantini nascondes-
se qualcosa, comunque, era risulta-
to anche agli stessi pm. Nel verbale
come persona informata sui fatti del
17 settembre scorso a Napoli, il pm
Pontassuglia ha riferito che «ci era-
vamo resi conto che Tarantini aveva
detto poco e che in astratto sarebbe
stato utile rinterrogarlo ma in con-
creto, anche tenuto conto che Taran-
tini era assistito da un difensore
dell’onorevole Berlusconi, si sareb-
be rivelato un atto inutile da un pun-

to di vista investigativo». Taranti-
ni, inoltre, non era l’unico di quelli
coinvolti nel giro di escort, ad esse-
re difeso da un avvocato di Berlu-
sconi (prima Nico D’Ascola poi
Giorgio Perroni).

Il 16 settembre 2009 i pm baresi
dispongono l’audizione come per-
sona informata dei fatti della pro-
stituta Ioana Visan, della scuderia
Tarantini. La donna, che dagli atti
risulta aver trascorso serate eroti-
che col presidente Silvio Berlusco-
ni, dopo aver affermato “non ho
mai avuto rapporti sessuali con ter-
zi retribuiti da Tarantini”, ha chie-
sto di poter contattare il suo avvo-
cato, quel Perroni che difende
Gianpi a Bari e il presidente del
Consiglio nel processo Ruby di Mi-
lano.❖
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Unanuova istanzadirevocadellacustodia incarcereèstatapresentataalgipdiNapoli
dagli avvocati del deputato Alfonso Papa, in carcere a Poggioreale dal 20 luglio per l’inchie-
sta sulla P4. Sulla base di tre ordinanze emesse dal Riesame, che hanno confermato la carce-
razione, la procura ha espresso parere negativo. Ora il gip deciderà entro sabato prossimo.
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